	[image: image1.png]OEdlI Newoassunii
docenti




	[image: image2.png]



2007/2008

	Direttore del corso: Prof.ssa Fiorella Sangiorgi


	e-tutor: Prof.ssa Laura Antichi



Attività

STEREOTIPO E SOCIOTIPO

Nome corsista

LUISA CONFORTINI

Nome del Gruppo di lavoro 

PIANETI

Data: 15/04/’08

Stereotipo e Sociotipo
La cultura condiziona il modo di essere di ciascun individuo, influenzandone il comportamento, le reazioni e le scelte in maniera inconscia. La cultura muta nel tempo, ma non sempre perde gli aspetti stereotipati che spesso costituiscono il primo approccio per la conoscenza di un gruppo etnico. Sarebbe necessario fornire una corretta informazione su usi e costumi di un popolo, evitando l’errore sia di applicare le proprie dimensioni culturali ad un’altra cultura sia quello di mettere in risalto le differenze senza tener conto delle motivazioni che le hanno create. 

Prendiamo ora in considerazione alcuni degli stereotipi più diffusi riferiti alla cultura francese: i francesi sono “grandeur” e “hanno la puzza sotto il naso”. Agli occhi degli italiani i francesi risultano conformisti nei rapporti interpersonali, più formali, più diffidenti e freddi, gelosi della propria intimità e della privacy, forti individualisti, razionali e analitici, attenti alla propria immagine e all’idea che gli altri possono avere di loro. L’attenzione giudicata eccessiva per l’immagine si riconferma elemento significativo nella caratterizzazione del francese tipo. Le ragioni di quest’attenzione possono essere individuate nell’insieme delle credenze condivise della cultura francese riguardo al tema dell’essere alla moda e alle modalità con cui la moda è percepita in Francia dalla gente comune. Inoltre, l’italiano considera il francese orgoglioso, arrogante per l’eccessiva stima di se stesso, snob perché si sente superiore e non lo nasconde. Tali stereotipi si rafforzano se confrontati con la spontaneità italiana della quale il nostro popolo va fiero.

Un altro esempio di stereotipo è quello rivolto verso gli inglesi, vittime di antipatia a causa dell’ostentato isolamento rispetto al resto d’Europa.

Vicini e distanti allo stesso tempo, appaiono un popolo vincolato a tradizioni anacronistiche, per il classismo, il rispetto della cosa pubblica e il senso della privacy. Alcuni stereotipi risultano però veri, come quello di essere poco eleganti nel vestire o freddi nelle relazioni umane. Innanzi tutto, andrebbe spiegata l’origine storica di tali stereotipi: l’influenza della religione protestante ne ha determinato un carattere contrassegnato da un forte autocontrollo e da un senso della disciplina, che li rende attenti all’esecuzione delle regole e poco inclini all’esternazione delle loro emozioni a differenza degli italiani. Per quanto concerne la poca eleganza nel vestire, ciò deriva da una esigenza di confort, da una mentalità pragmatica, razionale e funzionale che ha dominato in particolare la middle class dedita in passato al commercio, all’impresa, all’industria, quindi poco incline alle raffinatezze e alle mollezze a cui la nostra aristocrazia era abituata fin dai tempi del Rinascimento. Sicuramente la diversità tra il popolo italiano e inglese è particolarmente evidente nei distinti caratteri dovuti alle diverse origini, latine e cattoliche le une, germaniche e protestanti le altre. Da qui nascono quei diversi comportamenti che andrebbero maggiormente scandagliati in un approccio di tipo non solo teorico.

Contrariamente, tra il popolo italiano e quello spagnolo invece, tante sono le caratteristiche comuni dovute alle origini latine e cattoliche.

Lo stereotipo degli spagnoli è cambiato da qualche tempo: l’immagine di donne sensuali con chiome corvine e sguardo fiero e di uomini dall’aria tenebrosa, il divertimento continuo, l’amore per la corrida, la movida e la loro latinità, caratterizzata dall’essere passionali (latin lover) è stato affiancato da tanta serietà e voglia di fare (si lavora duramente ma ci si diverte fino a tarda notte).

Gli spagnoli sono pienamente inseriti nella globalizzazione ma, allo stesso tempo, fortemente legati alle proprie radici. Qui convivono famiglie tradizionali e di nuova concezione (matrimoni civili anche tra coppie omosessuali) … segni evidenti di apertura culturale e sociale.

Per il popolo tedesco, invece, ci sono comportamenti, abitudini e piccole “stranezze” che lo contraddistinguono da sempre.  Gli esempi più diffusi possono essere: non si baciano quasi mai quando si salutano; la loro “testardaggine” (un loro "no" resta sempre  "no"); bevono birra in quantità industriali; hanno una limitata gestualità nel parlare; non seguono eccessivamente le tendenze del pret-à-portér; parlano spesso male dell'Italia, nonostante vengano sempre in vacanza e mostrano un’eccessiva sicurezza nella loro identità culturale.

Le caratteristiche fin qui esposte non significano affatto esclusione o esclusività di un popolo, ma diventano motivo di condivisione nella diversità culturale propria di ciascuno. 

La costruzione di questa nuova identità in cui le differenze diventano un valore aggiunto esprime già da molto tempo, ma ufficiale solo dal 1957 (con l’istituzione della Comunità Economica Europea) l’intenzionalità ad essere Europei.
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